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Mosca e Kiev 
ADRIANO OURRRA 

G li Stati Uniti si appresterebbero dunque a ri
conoscere l'Ucraina - dove si voterà doma
ni - c o m e Stato sovrano. Siamo senza dub
bio di fronte ad tiri fatto nuovo, importante 

mmmm^mmm e assai grave. L'Ucraina e la seconda delle 
repubbliche dell'Urss, confina con l'Europa 

centrale, ha nel suo territorio basi e depositi di armi nu
cleari. Due giorni fa Gorbaciov aveva detto sconsolato 
di non essere in grado di dire se e quando sarebbe nata 
la nuova Unione. Nelle stesse ore Eltsin veniva ricevuto 
in Germania con gli onori riservati ad un capo di Stato e 
Shevardnadze doveva rinviare ogni intervento come mi
nistro degli Esteri perché, preventivamente, doveva rac
cogliere i mandati dalle capitali delle varie repubbliche. 
Né c'era, e c'è, solo questo. Con grande difficoltà Gor
baciov è riuscito a far sedere dietro lo stesso tavolo i diri
genti dell'Armenia e dell'Azerbaijan ma il rischio che si 
vada verso un conflitto armato nel Caucaso - dove la 
guerra in Georgia contro le minoranze etniche continua 
- è lutt'ora reale. E questo mentre in Oriente si affaccia 
minacciosa, attraverso i camuffamenti mimetici dei vec
chi dirigenti del Pcus, t'onda del fondamentalismo isla
mico. Del tutto evidenti sono dunque le ragioni che 
spingono gli Stati Uniti - che già sono stati primi, come 
si ricorderà, a stabilire rapporti diretti con la Russia di 
Eltsin nei giorni del golpe - ad avviare dialoghi paralleli 
oltreché con Gorbaciov anche con le nuove realtà che 
stanno nascendo dalle rovine dello Stato unitario. Nel
l'immenso territorio dell'Urss, poteri vecchi e nuovi si 
confrontano e si elidono a vicenda determinando situa
zioni di caos e pericoli seri. Non solo per quei paesi e 
quelle genti. Ne hanno parlato esplicitamente con She
vardnadze vari dirigenti di Mosca ripetendo che non so
lo nuovi tentativi di golpe sono possibili ma che rischi 
gravi nascono da! fatto che c'è chi pensa di poter utiliz
zare per la lotta politica intema non solo i soldati che 
dovrebbero essere ritirati dalle repubbliche baltiche ( e 
ai quali non si e in grado di offrire una casa e un lavoro) 
ma anche i depositi nucleari. Il confuso agitarsi di forze 
contrastanti che c'è oagi da Mosca al Caucaso all'Asia 
Centrale se poco o nulla lascia intrawedere su quel che 
potrà avvenire nel futuro, può essere tuttavia di aiuto 
per capire meglio che cosa sia veramente avvenuto nei 
giorni del golpe di agosto. Quel che è finito allora è stato 
davvero in primo luogo, oltre al tentativo dei golpisti, la 
perestrojka di Gorbaciov. Lo si è detto subito ma solo 
ora è possibile vedere in tutta la sua portata quel che è 
veramente cambiato nel momento in cui è crollata un'i
potesi precisa al cui centro stava l'idea che si potesse 
uscire dalla crisi salvaguardando Io Stato unitario e cioè 
con una «rivoluzione nella rivoluzione» basata sul riget
to dell'autoritarismo ma nel contempo sulla difesa di 
valori, aspetti, strumenti «positivi» del passato (il ruolo 
del partito, il mantenimento dell'unità dello Stato pluri
nazionale attraverso la semplice trasformazione della 
federazione in confederazione eccetera). 
i l i ! 

el tutto legittimo è chiedersi se con un tem
pestivo avvio della perestrojka si sarebbe po-

ituto salvare lo Stato unitario. Sta di fatto che 
' la prospettiva di Unione che allora veniva af-
, facciata appare ora del tutto scomparsa. Il 
progettò che oggi Gorbaciov e Shevardnad

ze stanno tanto affannosamente cercando di difendere 
dice in sostanza che la futura Urss o Uss non dovrà più 
essere un «superstato», con una Costituzione, un gover
no centrale e un vero Parlamento, ma soltanto un punto 
di incontro di Stati sovrani che liberamente danno vita a 
strutture comuni per la politica estera, la difesa, l'eco
nomia. E tanto?, è poco?, ed è un «bene» o un «male» 
che il vecchio Stato plurinazionale sia crollato? A queste 
domande possono essere date, e vengono date, rispo
ste diverse. Il vero problema non sta però qui quanto 
piuttosto nell'atteggiamento da tenere nel momento in 
cui nei territori del) Urss non si è più di fronte ad un cor
so politico che si muova all'interno di un dato unitario, 
sia pure per modificarlo radicalmente, ma alla nascita 
di nuovi Stati, e soltanto per questa via - forse - ad una 
Unione del tutto particolare e inedita. 

Bush affronta la questione col realismo che conoscia
mo. L'Europa sta solo muovendo i primi passi. Per quel 
che riguarda l'Italia sarebbe certo bene utilizzare le po
che settimane che ci separano dall'annunciata visita di 
Eltsin per introdurre negli atteggiamenti e nelle politi
che le modifiche divenute necessarie. Certo la scelta di 
Bush pone problemi grossi e delicati. Sarebbe certa
mente sbagliato scegliere oggi Kiev contro Mosca, cosi 
come sarebbe stato sbagliato scegliere ieri Eltsin contro 
Gorbaciov ( o viceversa). Tuttavia se l'Europa e l'Italia 
hanno qualcosa da dire ai dirigenti russi o a quelli ucrai
ni (per invitarli ad esempio a non abbandonare gli sfor
zi per dar vita a forme di integrazione politiche ed eco
nomiche sulle quali potrebbe fruttuosamente operare 
l'iniziativa dei paesi occidentali) al punto cui si è giunti 
è bene, è necessario, parlare direttamente con Mosca e 
con Kiev. Oggi siamo tutti in grado di misurare la gravità 
del ritardo col quale l'Europa e l'Italia hanno incomin
ciato a capire cne nella vicina Jugoslavia non si era, e 
non si è, di fronte semplicemente ad una guerra civile 
intema ad uno Stato unitario, ma al nascere di nuovi 
Stati sovrani. Ben più grave sarebbe giungere con trop
po ritardo a individuare che cosa è mutato nei territori 
dell'Urssda agosto ad oggi. 

La messa in stato d'accusa di un presidente significa portare nelle sedi istituzionali 
il dibattito sugli atti del capo dello Stato. Se Tocqueville vedesse l'Italia... 

L'impeachment non è condanna 
Piuttosto è dovere politico 

tm Impeachment, come in
segna ogni buon vocabola
rio, non significa «condan
na» o «interdizione» di un ca
po di Stato, ma la sua messa 
in stato di accusa. Richard 
Nixon non fu condannato 
dal Senato americano, ma il 
suo impeachment, la sua 
messa in stato d'accusa, fu 
l'elemento scatenante di 
una successione di eventi 
che diedero corpo ad una 
critica diffusa, ma priva di 
sbocco, fino al momento in 
cui non ne fosse formalmen
te investito il Congresso, e 
che successivamente portò 
al suo allontanamento. La ri
mozione di un capo di Stato 
comporta una procedura 
lunga e complessa, perché 
doppiamente garantista -
sono in gioco fondamentali 
equilibri di potere statuale, 
oltre che i diritti spettanti a 
qualsiasi imputato - nell'or
dinamento costituzionale 
americano come in quello 
italiano. I parlamentari ame
ricani che diedero luogo alla 
procedura di impeachment 
non emisero una condanna 
che non spettava a loro, ma 
corrisposero all'elementare 
dovere politico, prima che 
giuridico, al di là di ogni tor
naconto di parte, di portare 

nella sede istituzionale ap
propriatala convinzione dif
fusa, negli ambienti politici 
c o m e nel paese, che il presi
dente Nixon agisse ormai in 
maniera non conforme alla 
dignità, al ruolo e ai compiti 
definiti dalla Costituzione. 

Rapporto 
di fiducia 

A ben vedere, la vitalità di 
una democrazia, la credibili
tà delle sue istituzioni, di
pende proprio dalla capaci
tà degli uomini e delle don
ne che vi rivestono delle re
sponsabilità di riportare al 
loro intemo i grandi proble
mi che scuotono la vita na
zionale, secondo procedure 
previste dalla legge. Dove 
viene meno questa ricettività 
delle istituzioni, viene anche 
meno il rapporto di fiducia 
con i cittadini che costitui
sce il fondamento di ogni 
democrazia perché non 
consente l'isolamento della 
politica dalla società civile. 
Ciò che agli occhi di un ipo-

OIAN GIACOMO MIOOME 

letico Tocqueville (che, co
m'è noto, non era stalinista, 
ma liberale), in visita al pia
neta Italia, risulterebbe 
sconvolgente - c o m e scon
volti sono tutti gli osservatori 
stranieri che assistono alle 
diatribe del presidente Cos-
siga nel corso delle sue visite 
di Stato - è il contrasto fra il 
giudizio politico e costitu
zionale che viene comune
mente espresso, anche da 
chi pubblicamente lo difen
de, sull'operato del presi
dente Cossiga e l'atteggia
mento che costoro assumo
no nelle sedi previste dalla 
Costituzione. E quando il 
principale partito di opposi
zione supera calcoli tattici e 
di convenienza di parte -
che consiglierebbero non 
solo prudenza, ma una pas
sività che consenta il libero 
sfogarsi del conflitto in casa 
altrui - e si avvia finalmente 
ad investire della questione 
il Parlamento, ecco che si le
va un coro di solidarietà di 
facciata e di distinguo giuri
dici, fino a raccomandare la 
richiesta di dimissioni in al
ternativa non ad un linciag
gio o a giudizi sommari che 
nessuno vuole, ma ad un'or

dinata procedura che ripor
terebbe nelle sedi proprie il 
problema che scuote alle 
fondamenta il nostro ordi
namento costituzionale. 

Cosa si vuole? fi ripetersi 
del caso Leone in cui, all'ita
liana, il presidente viene sia 
pure opportunamente co
stretto alle dimissioni da 
pressioni politiche e perso
nali, senza alcuna garanzia 
di trasparenza, per il diretto 
interessato c o m e per i citta
dini, a cui egli si potrebbe ri
volgere c o m e vittima di una 
partitocrazia ormai assedia
ta? 

L'iniziativa 
delPds 

È stupefacente che uomi
ni di grande sensibilità de
mocratica, del tutto sintoniz
zati agli usi e ai costumi del
l'Occidente, c o m e Giorgio 
Napolitano e Gianni Vattimo 
- cito di proposito esempi 
interni ed estemi al sistema 
politico - possano consiglia
re un simile modo di proce

dere, cosi poco consono ad 
un'Italia nuova e diversa per 
la quale insieme ci battia
mo. A ben vedere l'iniziativa 
del Pds - che i Tocqueville 
contemporanei potrebbero 
giudicare addirittura tardivj 
- ha già sortito effetti benefi
ci: le scomposte minacce di 
uso personale dei dossieri, 
eventualmente fomiti da 
compiacenti servizi segreti 
pagati dai contribuenti, so
no state seguite da una pre
cipitosa marcia indietro del 
loro autore. E anche le sem
pre più esplicite richieste di 
dimissioni non sono un ef
fetto della volontà di solleva
re il problema nella sede e 
con la procedura appropria
ta? A ben vedere è proprio il 
presidente della Repubblica 
che individua il nocciolo 
della questione, quando di
c e a Paolo Guzzanti: «... in 
un paese normale, se un 
presidente facesse ciò che 
faccio io, nel giro di cinque 
minuti l'avrebbero mandato 
a quel paese...». Forse vi è 
ancora qualcuno che si osti
na a voler costruire un paese 
normale e - cosa assai più 
nuova e anche più difficile -
vi è anche chi è disposto ad 
assumerne la rappresentan
za. 

Cossiga, La Malfa e Bobbio 
• • Giovedì le due ore di 
dimissioni. Chi ha parlato di 
«ricatto», chi di «pressioni», 
chi di «disturbo». Insomma i 
toni sono questi. Ieri la lette
ra alla Voce Repubblicana. Il 
Quirinale non deflette dal
l'impegno di alimentare il 
marasma. ,, 

Con pazienza e precisio
ne si deve continuare a met
tere a punto fatti« giudizi. La 
disinvoltura e l'approssima
zione dominano, e sono or
mai un'arma della lotta poli
tica o un facile alibi per sot
trarsi alla responsabilità e al
la coerenza. In ogni caso so
no fattori inquinanti che è 
bene dissolvere. 

Cossiga ringrazia la Voce 
perché ha confermato «la 
contrarietà repubblicana al
le richieste di impeachment 
o di dimissioni». Atto dovuto. 

Ma qualche domanda al 
Fri è necessario rivolgerla. 
Le oscillazioni, negli ultimi 
giorni sono state, - infatti, 
molte. In un primo tempo il 
Pri ha giudicato la decisione 
del Pds un errore e un'inizia
tiva priva di fondamento. 
Poi, la stessa Voce, purconti-
nuando a respingere l'ipote- ' 
si della messa in stato d'ac
cusa del presidente, ha di
chiarato che diversa sarebbe 
stata la richiesta di dimissio
ni. Se ne deve dedurre che, 
da parte repubblicana, si va
lutava che una tale richiesta 
avesse qualche giustificazio
ne. 

Sono seguite altre dichia
razioni tese ad escludere 
che il Pri prendesse una 
qualche posizione di critica 
nei confronti del presidente 
della Repubblica. 

Infine, ' '""'TOII, . t l l r r"*n n 

per ora: no 'alfirftpeach-
ment, no alle dimissioni. . -> 

Se il pendolo venisse fer
mato, sarebbe un contributo 
a quella chiarezza che tutti 
rivendicano. 

Il ringraziamento del Qui
rinale alla Voce non si ferma 
qui. Si estende - comprensi
bilmente - al pieno accordo 
di parte repubblicana per 
«l'autodenuncia» di Cossiga 
sull'affare Gladio: decisione 
considerata del tutto coe-

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

rcnte con il principio di «as
soluta trasparenza istituzio
nale propria dell'etica civile 
liberal-democratica». 

Siamo curiosi di conosce
re il parere della Voce su un 

. punto eh»? a.noi.sembra non 
controverso. Traiamo il ra-
grohémento dell'articolo di 
tondo apparso r ieri sulla 
Stampa di Torino. L'autore, 
Roberto Martinelli, si per
mette di ricordare che, qual
che mese fa, Cossiga respin
se con sdegno e furia la ri
chiesta del giudice Casson 
che desiderava porgli qual
che domanda in veste di te
stimone. L'argomento fon
damentale fu che la Costitu
zione non consente a nes

sun giudice di interrogare il 
capo dello Stato. Oggi, nota 
ancora Martinelli, Cossiga 
addirittura invita un magi
strato ad inquisire il suo ope
rato, E conclude: «... delle 
due l'una: o era nel giusto al
lora, oppure ha ragione 
adesso». Colpito da questa 
contraddizione, Martinelli 
osa dar voce ad un sospetto: 
che «questa strada sia stata 
scelta per arrivare, presto e 
bene, ad un decreto di ar
chiviazione». Ovviamente 
non solo per Cossiga, garan
tito dalla inviolabilità che lo 
tutela c o m e capo dello Sta
to, ma per tutti gli altri. 

Sono ammirato di fronte 
al coraggio di Martinelli che, 

ELLEKAPPA 

in tal modo, si candida alla 
sicura accusa di stalinismo. 
Ma sono ammirato anche 
per la disinvoltura della Voce 
che vede, in questo episo
dio, un esempio dell'etica li
beral-democratica. 

Forse, però, la spiegazio
ne checonsente di superare 
quello che a noi appare 
contraddittorio la fornisce 
proprio Cossiga nella sua 
lettera di ieri. Evidentemente 
tanto lui che la Voce parlano 
di «liberal-democrazia» in 
modo molto diverso da 
quello finora abituale. Nor
berto Bobbio è universal
mente considerato interpre
te e maestro della liberal-de
mocrazia. Cossiga lo sradica 
da quel campo e locolloca 
nel recinto della cultura 
«strabica» per epidemia da 
«comunisteggiamento». 

Cosi, il puzzle viene final
mente sistemato e noi vedia
mo netto il profilo della 
«nuova Repubblica» per la 
quale, dal Quirinale, si pic
cona e si chiama a raccolta. 
Una Repubblica nei cui sa
loni d'onore la fanno da pa
droni i patrioti gladiatori e 
quel comunisteggiante di 
Bobbio può. al massimo, es
sere tollerato in un polvero
so sottoscala. Anche noi ve
diamola necessità di un rin
novamento della Repubbli
ca, vogliamo una Repubbli
ca nuova. Ma è di tutt'altro 
genere. La Vbcee il Pri pensi
no bene a quale scegliere. 

Rispondo a Smuraglia 
e gli chiedo: «Quale giunta 

vedi per Milano?» 

PIERO BORGHINI 

C ome per le crisi economiche anctie per quel
le politiche ciò che non manca mai, dopo, 
sono le spiegazioni. Anzi, di queste c'è un ve
ro surplus, fornito spesso da quelle stesse 

mm„___ persone che, come si dice, avrebbero fatto 
meglio a pensarci prima, Lacrisi del Comune 

di Milano, da questo punto di vista, non fa eccezione, e 
sulVUnità di giovedì 28 novembre Carlo Smuraglia, capo
gruppo Pds in Consiglio comunale, ne fa un lungo elen
co, impressionante per la sua genericità (se riferita alla 
gravità del fatto), omettendo però di ricordare la più im
portante: e cioè che questa cnsi è stata fortemente voluta 
dallo stesso Pds. Sempre, ben inteso, che i fatti, i gesti, le 
parole abbiano un loro significato. Questo non perchè 
non ci siano responsabilità anche di altri, ma perché la 
decisione di chiudere il rubinetto dell'ossigeno l'ha presa 
in ultima analisi il Pds, e l'ha presa a conclusione di una 
serie di atti che. inevitabilmente, hanno portato all'esito 
che conosciamo. 

È inutile oggi rifare la storia di quest'anno e mezzo tra
vagliato da continue verifiche, a partire magari da come 
si è composta la lista del Pei per il Comune, oppure dal 
modo in cui si è consentito che su Milano si addensasse, 
senza un minimo di reazione solidale, la nuvola nera del
la cosiddetta «Duomo-connection», oppure dal modo in 
cui si è gestita la vicenda Fiera, dando l'impressione di 
volere giocare una partita in polemica sotterranea, quan
do non in aperto contrasto con altre forze della maggio
ranza. Sono cose del passato, ormai, anche se la Fiera ri
mane comunque al primo posto nell'agenda di qualsiasi 
futura maggioranza, checché ne pensi il compagno 
Smuraglia, che addirittura se ne dimentica nel suo dovi
zioso elenco delle cose da fare presto e bene. Ciò che 
conta adesso sono tre atti politici ravvicinali e precisi: le 
dimissioni del vicesindaco Camagni perché il Consiglio 
non aveva approvato (con 39 voti contro 39) una sua re
lazione sui temi dell'urbanistica; l'attacco del segretario 
nazionale del Pds nei confronti del sindaco e delFammi-
nistrazione fatto in un comizio pubblico proprio qui a Mi
lano; la decisione di far dimettere i sei assessori del Pds 
provocando in tal modo le dimissioni anche del sindaco 
(quando si sarebbe potuto, ad esempio, rimettere sem
plicemente le deleghe). 

Dunque anche il Pds ha voluto la crisi e adesso deve 
dire con chiarezza come intende venirne fuori. Crisi, vale 
la pena di sottolineare, dell'unica Giunta di una qualche 
importanza che in Italia somigli a quella che, secondo il 
Pds, dovrebbe essere la formula di governo valida per 
l'intero paese. Ora sivorrebbe riproporre, come se nulla 
fosse successo, la stessa formula di prima in cui l'unico a 
credere veramente - ed è ingeneroso che non gliene si 
renda nemmeno il merito - è'stato sino all'ultimo soltan
to il sindaco Pillitteri. È chiaro che cosi non si va molto 
lontano e che si impone, almeno a mio parere, un ragio
namento più legato alla cruda realtà dei fatti. La quale è 
molto semplice: a Milano l'esperienza di un'alternativa 
basata su uno schieramento troppo variegato non ha ret
to e adesso bisogna individuare una strada diversa per la 
soluzione di quello che resta il problema politico nume
ro uno della sinistra italiana: come esercitare* TjTfltaTia-
mente la propria azione di governo nell'area metropoli- ; 
tana più importante del paese al fine di renderla credibi
le per l'Italia intera. . ' . . : " ; 

M i sono già permesso quest'estate di avanzare 
una proposta politica che partiva esattamen
te da qui e che si è (orse ritenuto di archiviare 
troppo in fretta, senza tenere in alcuna consi-

^mmm^^m derazione le reazioni degli altri, repubblicani 
compresi. Ora non importa riprendere esat

tamente quella proposta. Ciò che conta è di riprenderne 
lo spirito: partire da Milano, dai suoi problemi e dalle sue 
esigenze per ricostruire un'intesa, un asse preferenziale, 
un comune sentire, non saprei come definirlo altrimenti, 
innanzitutto tra le forze del socialismo riformista milane
se che hanno alle spalle non solo la comune e travaglia-
tissima storia del movimento operaio, ma anche una 
specifica ed importantissima esperienza amministrativa 
di quindici anni di vita della città. 

Certo l'elenco dei problemi va fatto con molta cura e 
serietà, e se dovessi scegliere tra quello che Smuraglia 
presenta su\VUnitàco\ titolo di «La sfida di Milano»: crimi
nalità, trasparenza, urbanistica equilibrata (?) e tc , e 
quello che lo stesso giorno, ad esempio, e sempre con la 
stessa intenzione di definire i termini della sfida milane
se, fa un quotidiano come l'Indipendente. «Le 135 città 
italiane sopra ì 50.000 abitanti hanno bisogno di essere 
collegate a dei grandi centri metropolitani, i soli in grado 
di assicurare quella varietà di servizi e di conoscenza in
dispensabili in una società avanzata: e Milano è e deve 
essere la prima candidata a svolgere questo ruolo, per es
sere all'altezza del quale, però, ha bisognodi infrastruttu
re e di investimenti adeguati: trasporti, Università, poli 
tecnologici, istituzioni culturali e sportive etc. etc», io 
debbo dire, onestamente, di trovare quest'ultimo assai 
più convincente. Tuttavia non è questa la questione deci
siva, almeno tra noi. Decisivo è affermare la volontà di 
mettere avanti tutto (anche di calcoli elettorali più im
mediati, individuali o di partito) il diritto di Milano ad es
sere governata seriamente e la nostra assoluta determi
nazione a costituire, assieme al Psi e d'intesa con le altre 
forze politiche sinceramente disponibili, il nucleo centra
le di questa rinnovata esperienza di governo. Questo è, 
d'altra parte, il patto vero che abbiamo sottoscritto tutti 
assieme con gli elettori e che siamo chiamati, tutti assie
me, ad onorare. E dovere di chi guida il partito ed il grup
po consiliare far si che questo impegno venga rispettato 
collettivamente. In caso contrario ognuno di noi sarà co
stretto ad assumersi questa responsabilità individual
mente. 
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• i Cuba ha assunto di 
nuovo un grande valore 
simbolico. Ma questa volta a 
causa della mancanza di 
prospettive e della solitudi
ne in cui, al tramonto della 
guerra fredda, l'isola si tro
va. 

Tale situazione ha origini 
lontane. Ricordo ancora lo 
sgomento con cui, una sera 
del 1962, apprendemmo la 
notizia della «cnsi dei missi
li». Le domande angosciose 
e le discussioni appassiona
te fra alcuni compagni. Non 
solo perché si era sull orlo 
di uno scontro diretto fra gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovieti
ca eravamo sgomenti. Alcu
ni di noi Wano anche stupe
fatti ncll'apprendere che 
Krusciov aveva piantato a 
Cuba dei missili a medio 
raggio con ogive nucleari. 
Certo, c'era stata l'aggres
sione dei mercenari cubani 
sostenuti dalla Cia e da! go
verno americano, stroncata 
alla Baia dei Porci. Ma che 

avevano a che fare quei mis
sili sovietici con l'indipen
denza di Cuba, con la coesi
stenza pacifica e con le pro
spettive del socialismo nel 
mondo? E che con la storia 
recente di Cuba, faro della 
lotta anti-imperialista in 
America Latina, esempio 
contagioso per gli altri poli 
del subcontinente? 

Scrive Celso Furtado nel 
suo ultimo libro Os arcs do 
Mando (Paa o Terra, San 
Paolo del Brasile, 1991 ) : «La 
lotta por l'affcrmaaionc del 
lo Stato nazionale», incarna
ta vittoriosamente dal movi
mento del 26 luglio e da Fi-
dei Castro negli anni della 
Sierra Maestra, «fu arrestata 
allora dalle acque turbolen
te della guerra fredda. Che 
Krusciov avesse condotto il 
mondo sull'orlo di una guer
ra nucleare per consolidare 
l'indipendenza cubana vis-
a-vis con gli Stati Uniti 6 un 
evento unico della storia 
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La solitudine 
di Cuba 

contemporanea che trova 
spiegazione solo nella psi
cologia HPI Ipader vwietirn, 
incline ai colpi di teatro e a 
sottovalutare l'avversario. 
Dopo quel gesto donchi
sciottesco, che si risolve in 
un'umiliazione per i sovieti
ci, ogni movimento che mi
rasse a ridurre la dipenden
za esterna di un paese lati
no-americano venne visto 
da Washington come dislo
cazione di una posta nel 
confronto con l'Unione So
vietica». «Il risultato finale fu 
un considerevole rafforza
mento della tutela esercitata 

dagli Stati Uniti sulle nazioni 
latino-americane. Cuba fu 
rnnriannaiaairìsnlarrtpntn p 
non potè sfuggire ad una 
stringente dipendenza dal
l'Unione Sovietica: e gli altri 
paesi latino-americani ven
nero sottoposti a stretta sor-
oeglianza, con il rischio per
manente della internaziona
lizzazione dei loro conflitti 
intemi». 

«La mossa irresponsabile 
di Krusciov, scrive ancora 
Furtado, pretendendo di in
stallare surrettiziamente una 
base di missili sovietici a Cu
ba, ebbe conseguenze di 

lungo periodo». La principa
le di esse fu il salto della 
giiprra fredda al livplln del 
confronto strategico globale 
e doir«equilibrio del terro
re». «Oggi sappiamo - egli 
prosegue - che con l'instal
lazione di alcuni missili a 
medio raggio in territorio 
cubano gli Stati Uniti non di
venivano certo più vulnera
bili». Ma la rivelazione della 
loro presenza portò al pa
rossismo l'insicurezza del
l'opinione pubblica ameri
cana, ancora sotto shock 
per lo Sputnik sovietico del 
'57 e per la scoperta che, 

avendo anche i russi i missili 
intercontinentali, l'invulne
rabilità degli Suiti Uniti era 
finita. Infatti, «in caso di 
scontro nucleare, la minac
cia al territorio americano 
sarebbe venuta dai missili 
intercontinentali di stanza in 
Urss. D'altro canto, non è fa
cile accettare l'ipotesi che 
l'Urss decidesse di rischiare 
lino srontm nucleare con 
gli Usa per difendere il terri
torio cubano da un'aggroe-
sione. Pertanto - conclude 
Furtado — la mowa di KAI-
sciov appare del tutto desti
tuita di fondamento razio
nale». 

«La constatazione che il 
cosiddetto equilibrio del ter
rore impediva l'impiego dei 
grandi mezzi militari nella 
guerra fredda, che questa 
era essenzialmente un con
fronto a lungo tennine fra 
due tipi di civiltà, afferma 
Furtado, fece del Terzo 
mondo l'arena principale 

della competizione» fra le 
due maggiori potenze. In 
quest'area anche l'Unione 
Sovietica concentrò i suoi 
sforzi e negli anni 70 Cuba 
divenne un alfiere del suo 
«espansionismo militare». 

Soprattutto in quest'area 
la guerra fredda l'Urss l'ha 
persa. E quando, stremata 
anche dal peso insostenibi
le delle spese militari che 
essa stessa aveva contribui
to a portare al parossismo, 
l'Unione Sovietica ha dovu
to abbandonare il confronto 
globale con gli Usa, Cuba si 
è trovata sola e senza vie 
d'uscita. Tale è la situazione 
in cui essa appare essere 
ora per non aver cercato se
riamente alcuna alternativa 
alla condizione in cui la 
concezione della «coesi
stenza pacifica» come lotta 
di classe nei rapporti fra gli 
Siali, teorizzata e praticata 
dall'Urss di Krusciov e di 
Breznev, trent'anni fa l'ave
va gettata. 
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